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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domani grande diffusione 
straordinaria de «l'Unità» 

Tutto il partito e la FGCI sono Impegnati per la grande diffusione straordinaria del 
nostro giornale. Anche Ieri sono giunte da numerose federazioni comunicazioni di im
pegni. Le prenotazioni vanno inviate entro le 12 di oggi al nostri uffici di Roma e Milano. 
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Gli incontri di Andreotti con i segretari dei partiti 

Craxi non ha escluso 
una crisi «guidata» 

Berlinguer: « Gli impegni programmatici debbono essere pienamente rispetta
ti » - Oggi la nomina di Prodi all'Industria - Stamane la Direzione del PSDI 

ROMA — Questa mattina An
dreotti sottoporrà alla firma 
del Capo dello Stato il de
creto di nomina del nuovo 
ministro dell'Industria, il pro
fessor Romano Prodi. Si 
chiude cosi, almeno sul pia
no governativo, la pagina av
vilente delle pretese e delle 
bizze di Donat Cattin: l'idea 
che un ministero sia un feu
do personale da trasmettere 
di mano in mano agli amici 
di corrente questa volta non 
è passata. 

La decisione di sostituire il 
ministro dell'Industria è sta
ta confermata ieri sera al 
termine della serie dei col
loqui del presidente del Con
siglio. che prima si è incon
trato con il Capo dello Sta
to, e che poi ha ricevuto a 
Palazzo Chigi i segretari dei 
partiti della maggioranza: per 
primo Zaccagnini. quindi Ber
linguer. che era accompagna
to da Perna, e infine Craxi, 
Biasini e Longo. 

Naturalmente, non si è par
lato solo della sostituzione di 
un ministro, ma anche delle al
tre questioni sul tappeto, e del
le nubi che si sono addensate 
sull'orizzonte politico, special
mente dopo che voci che sol
lecitano una crisi si sono le
vate nel PSI (le dichiarazio
ni di Craxi ne sono slate un 
riflesso) e nella Democrazia 
cristiana. Dopo essersi trat
tenuto per oltre un'ora e mez
zo nello studio del presidente 
del Consiglio, Berlinguer ha 
dichiarato ai giornalisti che 
sulle modifiche alla compagi
ne governativa Andreotti ave
va esposto « alcune sue idee*. 
e i rappresentanti comunisti 
avevano esposto le loro. 

Al segretario del PCI è sta
to chiesto se i comunisti so
no d'accordo con quanto si 
sta per fare. Berlinguer ha 
risposto: « Vedremo. Quando 
il presidente del Consiglio 
adotterà le sue decisioni, giu
dicheremo ». 

Rispondendo ad altre do
mande. Berlinguer ha ribadi
to che i comunisti sono con
trari alla crisi di governo. 
« Abbiamo già detto — ha pre
cisato — che noi siamo con
tro una crisi di governo, ma 
che al tempo stesso è neces
sario. come condizione per 
evitarla, che gli impegni pro
grammatici siano pienamen
te rispettati. E questo è un 
discorso che riguarda soprat
tutto la Democrazia cristiana, 
la quale in alcuni casi — il 
più clamoroso è quello dei 
patti agrari — tenta di rimet
tere in discussione gli accor
di presi ». 

Zaccagnini si è limitato a 
confermare il suo assenso a 
quanto il presidente del Con
siglio sta per fare. Craxi — 
ricevuto nel pomeriggio — ha 
invece pari310 molto più a 
lungo, sulla falsariga della 
Direzione del PSI dei giorni 

scorsi: insoddisfazioni, criti
che, e anche umori e nervo
sismi, particolarmente accen
tuati dopo il voto delle regio
nali nel Trentino-Alto Adige. 
Ciò che il segretario socialista 
esclude, per parte sua. è una 
crisi al buio (« una crisi aper
ta non sapendo dove si va a 
sbattere la testa >). non una 
crisi puramente e semplice
mente. A certe condizioni, la 
segreteria del PSI sembra 
quindi tutt'altro che aliena dal 
porre la questione di un cam
biamento di governo. Qualcu
no, nel dibattito della Dire
zione socialista, ha premuto 
l'acceleratore proprio per que
sto. anche se qualche altro si 
è preoccupato di invitare alla 
prudenza. Le dichiarazioni di 
Craxi sembrano quelle di chi 
non pone il problema della 
crisi in termini immediati e 
perentori, ma che tuttavia non 
esclude di marciare su questa 
strada. 

All'interno della DC. finora. 
soltanto i fanfaniani hanno 
solidarizzato con le impennate 
di Donat Cattin. Ma la situa
zione resta tutt'altro che pa
cifica: in parecchi settori si 

respira aria di manovra, aria 
— per intenderci — di tattica 
del logoramento. Lo prova il 
comportamento dei gruppi par 
lamentari de su tutta una se
rie di questioni. 

E non mancano novità sul 
mercato, particolarmente mo 
vimentato, delle voci. Nelle 
ultime ore si parla soprat
tutto dell'eventualità di spo
stamenti nella compagine go
vernativa al di là dell'avvi
cendamento all'Industria. Sa
rà nominato anche un mini
stro senza portafoglio della 
Pubblica amministrazione? Si 
era parlato, per questo in
carico. del forzanovista on. 
Sinesio. E questo fatto ave
va suscitato qualche sorpresa 
e qualche commento, poiché 
la designazione di questo 
candidato non pareva avere 
altra spiegazione se non quel
la di un tentativo di dosaggio 
interno alla DC. 

Nella tarda serata di ieri. 
in alcuni ambienti si è dif 
fusa la voce secondo cui An 

C.f. 
(Segue in u l t ima pag ina) 

Forse trovato il corpo 
dell'ingegner Saronio 

Lo scheletro di un uomo, forse quello di Carlo Saronio. 
l'ingegnere sequestrato e ucciso dal brigatisti rossi nel 1975. 
è affiorato ieri in un prato a Vimodrone, poco fuori Milano. 
Il punto del ritrovamento era stato indicato, l'altro giorno. 
da Carlo Casirati un uomo della « mala » milanese pro
cessato per il sequestro Insieme a Carlo Fioroni. Sul luogo 
del ritrovamento c'erano 1 giudici della Corte d'Assise e 
gli stessi imputati. Nella foto: la ruspa scava nel punto 
indicato. A PAG. 5 

la scommessa con Giovannino 

CE NON ricordo male, 
^ tu subito dopo le ele
zioni politiche del 53 che 
nel gruppo dei deputati 
democristiani, del quale 
io facevo parte (questa 
volta parlerò in prima per
sona. intendendo rievoca
re un fatto del tutto in
dù iduale). si discusse a 
lungo sulla introduzione 
della m giusta causa » net 
patti agrari. Ali argomen
to. molto dibattuto, ven
nero dedicate diverse se
dute e non potendosi rag 
giungere maggioranza al 
cuna. 51 preferì procedere 
a ripetuti rinvìi (comin
ciava allora, nella DC, 
quella pratica del rinvio, 
che doveva poi tramutar
si. nei tempi a venire, m 
una vera e propria ideo
logia o. se si preferisce, 
in una autentica, sistema
tica e appassionata filo
sofia ) . finché della spino
sa faccenda non si parlò 
più. Il dibattito aveva co
nosciuto anche momenti 
dt autentica commozione 
come quando l'on. Marzi 
(o De Marzi, non so più), 
uno degli uomini di Bo-
nomt, 5i alzò e, premen
dosi una mano sul cuore, 
giurò solennemente che 
se non fosse passata la 
« giusta causa » egli avreb
be rinunciato al mandato 

parlamentare. Uomo di 
parola, intrepido e obeso, 
la « gtusta causa » venne 
insabbiata, lui non si di
mise e anzi, per far ve
dere che era capace di tut
to, diventò anche sottose
gretario. 

Anch'io, in questa occa
sione, ebbi una piccola 
avventura. Ero deputato 
de della Valtellina e c'era, 
tra i membri del comitato 
provinciale di Sondrio, 
un giovanissimo cattolico. 
Giovannino Del Curto. 
scomparso purtroppo pa
recchi anni fa: un essere 
intelligente, sensibile e 
gentile, che era (con Giu
lio Spini, rimasto tuttora 
mio amico fraterno) in 
rapporti di stretta intimi 
tà con me. Giovannino 
Del Curto era uomo di 
sinistra nella pratica del
la vita, popolare e mode
sta; ma non sapeva trar
ne adeguate conclusioni 
teoriche, tanto era radica
to in lui l'attaccamento a 
una antica tradizione ele
ncale di obbedienza e di 
rassegnazione: è il dram
ma, tuttora operante, di 
molte popolazioni monta
nare e Giovannino vi era 
interamente e inconsape
volmente immerso, tanto 
che fra noi facemmo una 
scommessa: io sostenevo 
che la « giusta causa » non 

sarebbe mai passata, lui, 
sebbene non insensibile 
all'equità, affermava il 
contrario, ma diceva (non 
sapendo di ripetere un 
pretesto col quale la con
servazione dei privilegi 
dura ancora da secoli e 
per secoli vuole ancora 
durare) che non eravamo 
maturi e che bisognava 
dar tempo al tempo. 

Adesso Giovannino Del 
Curto non c'è più. purtrop 
pò. e non è qui a vedere 
come, e quanto aspramen
te, la lotta sull'assetto 
agrario, vale a dire tra la 
conservazione e il progres 
so, duri ancora. Confesso 
che mi piace ricordarlo 
così. Del Curto. come ci 
ha lasciato: non ancora 
conquistato alla giustizia. 
ma fiducioso nel suo av
vento finale, qualt non so
no invece i suoi amici di 
oggi, anelanti all'iniquità 
e al passato, in piena 
coscienza di difendere il 
sopruso e la reazione. Gto 
vannino allora era con lo
ro, ma forse oggi sarebbe 
dei nostri: lo rimpiango 
accoratamente e non mi 
dolgo di non avere vinto. 
con lui. tal quale era, la 
mia scommessa, che è da 
vincere oggi, contro i suoi 
non degni successori. 

Forttbraccio 

Golpe in 
Bolivia 
Elezioni 

il 1° luglio '79 
L'esercito ha assunto il 
potere in Bolivia desti
tuendo il presidente Pe-
reda e annunciando ele
zioni democratiche per il 
prossimo 1. luglio. Nuovo 
presidente sarà 11 co
mandante in capo dello 
esercito generale David 
Padilla Alarcoo. Il mes
saggio del militari alla 
nazione afferma che di 
fronte alla «critica si
tuazione nel paese » si 
vogliono « restituire al po
polo l suol diritti ». Non 
si sa dove si trovi l'ex 
presidente. L'opposizione 
e in particolare il raggrup
pamento delle sinistre di
rette da Herna Siles Zua-
zo aveva cominciato una 
mobilitazione popolare per 
immediate elezioni. 

IN PENULTIMA 

7/ PM conferma: colpevoli per piazza Fontana 
i neofascisti collegati ai servizi segreti 

Fu una vera trama 
Chiesto T ergastolo per Freda, Ventura e Giannettini - Sostenuta la condanna 
per favoreggiamento di Maletti e Labruna del Sid - Contraddittoria posizione ver
so Valpreda e gli anarchici ritenuti responsabili di associazione a delinquere 

Il P. M. Mariano Lombardi 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Ergastolo 
per Freda, Ventura e Gian
nettini. La cellula neofasci
sta veneta, legata a esponen
ti dei servizi segreti che ope
rarono con l'avallo di uomini 
dei passati governi democri
stiani, è ritenuta dal PM Ma
riano Lombardi responsabi
le degli attentati terroristici 
del 19CD elle sfociarono nella 
strage di piazza Fontana. Per 
l'ex capo dell'ufficio e D » del 
SID. generale Gianadelio Ma-
letti, la pubblica accusa chie
de 5 anni di reclusione: per 
il capitano Antonio Labruna, 
che agiva alle sue dipenden
ze, tre anni e sei mesi. En
trambi sono accusati di fa
voreggiamento per l'espatrio 
di Giannettini e di Pozzan. 
Per Marco Pozzan. il quarto 
imputato fascista rinviato a 
giudizio per strage, viene in
vece chiesta l'assoluzione per 
insufficienza di prove. Per 
Antonio Massari, accusato di 
avere partecipato agli atten
tati sui treni dell'agosto '69. 
vengono chiesti dieci anni e 
due milioni di multa. A Gio

vanni Ventura e a Guido 
Giannettini. pur reati minori, 
vengono aggiunti cinque an
ni: quattro al primo e uno 
al secondo. 

Pietro Valpreda, come si 
sa. è considerato innocente, 
ma il PM, nei suoi confronti. 
usa incredibilmente, dopo a 
vere egli stesso demolito tutti 
gli elementi di accusa recati 
contro di lui, la formula du
bitativa. Per Mario Merlino. 
Roberto Gargnmelli ed Emi
lio Borghese, la richiesta di 
assoluzione è, invece, per non 
aver commesso il fatto. 

Gravissime, poi, sono le ri
chieste per il reato di asso 
ciazione a delinquere adde
bitato al gruppetto degli a-
narchici romani: sei anni per 
Valpreda e Merlino, due an
ni per Gargamelli, tre anni 
per Bagnoli, due anni per 
Di Cola. Tutte le accuse si 
basano esclusivamente sulle 
testimonianze dell'agente Ip
polito che spiava il gruppo 
per conto della polizia. Dalla 
sua deposizione si ricava che 

Ibio Paolucci 
(Segue in u l t ima pag ina) 

Impressionante criminalità nella zona più ricca d'Italia 

Spietata esecuzione in Brianza 
di quattro giovani della «mala 

DESIO — Feroce esecuzione in un prato 
della Brianza. Quattro uomini sono stati 
abbattuti a colpi di pistola, probabilmente 
per un o regolamento di conti » nell'ambien
te dello spaccio di droga. Erano tutti di età 
compresa tra i 25 e i 31 anni, noti per furti, 
estorsioni e altri reati « minori ». Uno era 
fuggito, poco tempo fa, dal carcere di Bo

logna. I corpi sono stati trovati ai margini 
di una stradina in terra battuta che si per
de nei campi, dietro le case di Desio. Non 
si esclude che i quattro <due erano fratelli) 
siano stati ammazzati in luoghi diversi e 
poi trascinati ccn un furgone nel prato. 
NELLA FOTO: i corpi dei quattro giovani 
uccisi A PAGINA 5 

» 

I corpi crivellati di colpi e abbandonati in una discarica di immondizie 

// nuovo 
banditismo 

Dal nostro inviato 

DESIO — Quattro morti tro
vati in un centro della Brian
za, in quel lembo di Lom
bardia che oggi — stando 
alla retorica corrente — ha 
per definizione « paura ». Az
zardiamo qualche domanda. 
Perché tanti morti in questa 
zona? Perché la lunga serie 
dei cadaveri trovati nel par
co delle Groane? Perché quel
li di oggi a Desio? Perché 
proprio qui, in Brianza? 

Il carabiniere ci guarda con 
aria di sufficienza. < Scusi, 
ma se lei avesse un cadavere 
da far sparire, dove lo but
terebbe? In piazza del Duo
mo? Se qui si trovano i ca
daveri è perché ci sono i 
luoghi adatti: prati, campi, 
periferie semideserte. E stra
de. soprattutto molte strade, 
ce ne sono a centinaia, per-
tutte le direzioni. Hai voglia 
da queste parti, fare posti di 
blocco ». 

Tutto qui. dunque? E' solo 
una questione logist'xa? 1 ca
rabinieri ne sembrano con
vinti. « lo lo dico sempre — 
interviene un ufficiale — qui 
stiamo di lusso. L'abbiamo 
comunicato anche la setti
mana scorsa al ministro Ro
gnoni. La Brianza è un in
ferno? E Milano allora? E 
Roma? E Torino? No. mi cre
da: qui non stiamo in paradi
so, certo. Ma c'è chi sta peg
gio di noi. molto peggio ». 

L'opinione, ovviamente, non 
è del tutto disinteressata. ì 
carabinieri difendono come 
possono l'immagine della prò 
pria efficienza. Qualche buon 
argomento, tuttavia, ce l'han
no. Al comando di Monza ci 
mostrano alcuni dati. 7 seque
stri: nel TI sono stati dodi
ci. e in otto casi i colpevoli 
sono stati scoperti. Sei '78 
sono stati quattro ed uno so
lo è rimasto impunito. « E 
quattro volte negli ultimi an
ni — ci fanno notare — ab
biamo liberato l'ostaggio pri
ma che renisse pagalo il ri
scatto». E le rapine? In for
te diminuzione. Xel 1971 fu 
rono 120, nei primi dieci mesi 
di quest'anno sono state 52. 
« Pattiamo intere giornate 
senza che scatti l'allarme ». 

J /urti? Roba da poco. E 
le aggressioni, gli scippi, quel 

Massimo Cavallini 
(Segue in ultima pagina) 

Uno spiraglio 
sulla verità 

La strage di piazza Fon
tana come gli attentati 
che l'hanno preceduta e 
accompagnata furono non 
solo orribili delitti fasci
sti ma aspetti di una tra
ma che coinvolse, assie
me ai sicari neri, anche 
settori dei servizi segreti 
e degli apparati di Stato. 
Questa verità, da sempre 
saldamente acquisita nel
la coscienza del Paese, è 
stata assunta dal rappre
sentante dell'accusa pub
blica, a Catanzaro, che 
ne ha fatto derivare le 
sue richieste di punizio
ne: ergastolo per gli ese
cutori e pene significati
ve per i favoreggiatori. 

E' vero, l'affermazione 
di questa verità è stata 
accompagnata da una in
credibile contraddizione: 
la formula dubitativa per 
l'assoluzione di Valpreda 
e il pesante addebito di 
associazione a delinque
re mosso agli anarchici. 
Si tratta di assurdità sul 
pianò logico e di un ele
mento politico che inqui
na la verità, dimostrata, 
del carattere «nero » del
la macchinazione crimina
le. La Corte non potrà 
fare a meno di rimuove
re questa contraddizione. 

Ma questa turbativa 
grave non può farci di
menticare il significato 
grande di questa prima 
sanzione della tremenda 
verità che vi fu, nell'Ita
lia del tardo centro-sini
stra, un complotto per di
struggere la democrazia 
repubblicana; che esso 
trovò alimento all'inter
no degli apparati e che 
si cercò di utilizzarlo, at
traverso complicità poli
tiche, per alimentare la 
aberrante tesi degli oppo
sti estremismi. Fu, quel
lo, il tentativo sanguino
so di ricondurre a « nor
malità » una situazione 
sociale e politica che sta
va ormai sfuggendo di 
mano ai gruppi dominan
ti: il tentativo di bloc
care e rovesciare le no
vità profonde e sconvol
genti del 1968 e della 
avanzata operaia. Coloro 
che hanno scoperto mi
nacce di regime e di sof
focamento del pluralismo 
dopo il 20 giugno fareb
bero bene a leggersi la 
requisitoria del PM Lom
bardi e ripercorrere i 
meandri di quella mac
chinazione. Lì trovereb
bero davvero i segni di 
un regime: non quello 
immaginario di oggi ma 
quello reale di ieri. 

Che cosa non si fece 
in quegli anni per copri
re i responsabili (la fuga 
di Giannettini e Pozzan 
organizzata e protetta dal
l'ufficio « D » del SID), 
per incolpare innocenti; 
e che cosa non si è fatto 
in seguito per impedire 
che la verità emergesse! 
Non si dimentichi che 
quello che sta per con
cludersi è di fatto il ter
zo processo per la stra
ge del 19G9, rimbalzato 
da Milano a Roma a Ca
tanzaro, sospeso mentre 
stava per concludersi a 
favore degli anarchici, e 
ripreso con il coinvolgi-
mcnto di quelli che sa
rebbero poi risultati i ve
ri colpevoli. 

E non si dimentichino 
le reticenze e le falsità 
di un generale e di un 
questore, i procedimenti 
avviati contro due mini
stri allora in carica, il giu
dizio di mendacio espres
so dal PM su un ex capo 
del SID, le complicità e 
le coperture che hanno 
aiutato un Pino Rauti a 
sfuggire alla Corte e 
che hanno reso difficile 
l'emergere delle respon
sabilità, in definitiva ac
certate, del generale Ma-
letti e del capitano La-
bruna. Fino alla fuga mi
steriosa e scandalosa del
la figura centrale, il na
zista Freda. 

Ci sembra obiettivo af
fermare che l'aver supe
rato tanti ostacoli e, pur 
in presenza di contraddi
zioni e di perduranti mi
steri, essere giunti nella 
sede legittima della giu
stizia ad aprire uno spi
raglio su tanto oscuri 
meccanismi di eversione 
e dì fellonia, costituisca 
un titolo di vanto per 
quanti si sono battuti in 
questi lunghi anni per la 
verità, ivi compresi tanti 
magistrati leali e corag
giosi. E costituisca un 
successo per la nostra de
mocrazia da cui può de
rivarle nuova forza nel 
momento in cui deve af
frontare un'ulteriore ed 
egualmente pericolosa fa
se di assalto eversivo. 

Tutti ora attendiamo 
la sentenza: l'attendono 
le famiglie delle vittime, 
l'attende Milano e con 
essa tutto il Paese che 
ha un vitale bisogno non 
solo di verità ma anche 
di certezza nell'operato 
delle proprie istituzioni. 

Enzo Roggi 

Allucinante scoperta dei soldati inviati a recuperare i cadaveri 

Quasi 800 le vittime del suicidio di massa in Guyana 
Nostro servizio 

WASHINGTON - La allu
cinante tragedia della Guyana 
assume proporzioni che van
no al di là di ogni possibile 
immaginazione. Ieri è stato 
annunciato che i soldati ame
ricani recatisi alla comune di 
Jonestown, per riportare ne- I 
gli Stati Uniti i cadaveri del- i 
le -109 vittime fin qui accerta
te, hanno trovato un numero 
di corpi superiore al previ
sto. Fino a questo momento 
sono .stati contati no cadave
ri. secondo quanto riferito 
dall'ambasciata americana a 
Georgetown; ciò significa che 
praticamente l'intera popola
zione della comune è perita 
nel folle suicidio collettivo e 

che i superstiti — per i quali 
fervevano, e continuano tut
tora. le ricerche nella giungla 
— sono in numero irrilevan
te. Molti dei corpi trovati 
giacevano sotto quelli che e-
rano stati contati in prece
denza. 

E' difficile, naturalmente. 
stabilire fin d'ora se. fra 
morti e vivi, siano stati or
mai ritrovati esattamente tut
ti gh appartenenti al « Tem
pio del popolo»; ma è pro
babile che non si sia ormai 
lontani dalla totalità. Ieri i 
giornali continuavano a publi-
care ipotesi sulla sorte degli 
eventuali (o presunti, fino al 
ritrovamento dei nuovi cada
veri) superstiti al suicidio-o
micidio di massa. Subito do
po l'uccisione del congressi
sta Ryan e di altre quattro 
persone, sabato scorso, si era 
parlato di 1.100 abitanti del 
villaggio. Dopo la strage, pe
rò. erano stati scoperti poco 
più di 800 passaporti nelle 
casseforti della comune, trat

tenuti dal reverendo Jones 
per assicurare la permanenza 
dei membri del culto che lo 
avevano seguito in Sud Ame
rica da San Francisco. Si era 
ipotizzato quindi che le ri
manenti 300-400 persone fos
sero fuggite nella giungla cir

costante per sottrarsi al 
e suicidio » per avvelenamen
to con cianuro. Ma di queste. 
solo 32 si sono finora presen
tate alìe autorità della capita
le della Guyana. Georgetown. 
chiedendo protezione. Altri -46 
aderenti alla setta, che si 
trovavano già a Georgetown 
al momento della strage, so
no tutt'ora sotto la protezio
ne della polizia locale. Una 
donna che ne faceva parte, e 
i suoi tre bambini, erano sta
ti trovati sabato notte con la 
gola tagliata. Tra i morti e i 

I superstiti accertati, quindi. 
un totale di circa 500 perso
ne. La possibilità che altre 
centinaia di persone fossero 
ancora dentro la giungla, ter
rorizzate dalla possibilità di 
essere giustiziate per aver 
e tradito » il reverendo Jo 
nes. rimaneva, nelle parole di 
un funzionario del diparti
mento di stato, e il grande 
mistero ». 

La ricerca di eventuali su
perstiti nella giungla è stata 

limitata finora ai sentieri e 
all'interrogatorio di un grup
po di famiglie di indiani no
madi che abitano nella zona 
che circonda il campo. Non 
ne è venuto fuori nulla. Fun
zionari americani ricordano 
che i 32 abitanti di Jone-
stown che sicuramente si e-
rano rifugiati nella giungla si 
sono presentati due o tre 
giorni dopo il suicidio di 
massa e che da allora non è 
stato trovato nessuno. Un 
avvocato che aveva accom
pagnato il gruppo del con
gressista Ryan per indagare 
suite condizioni nella comune 
e che si era salvato nascon
dendosi nella giungla, raccon
ta che si sentivano urla e 
raffiche di mitra mentre nel 
campo si svolgeva il rito sui
cida. Secondo un'altra teoria. 
è ammesso che un gran nu
mero di persone fossero fug
gite. ma non sarebbero riu
scite a sopravvivere alle insi
die della giungla. 

Soldati guyanesi che hanno 

partecipato alla ricerca dei 
superstiti affermano che è 
difficile ritrovarci se ci si al 
lontana per solo cinque metri 
nella giungla, che sarebbe 
piena di giaguari, serpenti 
velenosi e piranha (i mieidia 
li pesci carnivori). Secondo 
altri, invece, sarebbe possibi
le sopravvivere nella zona 
per settimane. Ad aggravare 
il mistero, sono state trovate 
solo due delle tre barche del
la comune: Una a circa tren
ta chilometri dal campo, con 
a bordo due persone, l'altra 
al porto di Trinidad, dove si 
trovava apparentemente al
cuni giorni prima di sabato 
scorso. La terza barca, e la 
più veloce, non è stata anco
ra trovata. Si ipotizza che al
cuni membri della comune. 
tra cui anche delle guardie 
armate che non sono state 
riconosciute fra i morti di 

Mary Onori 
(Segue in ultima pagina) 


